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Queste poche righe non intendono certo apportare una novità 
sostanziale alla conoscenza e all’implemento della cosiddetta 
“informatica applicata all’archeologia”, dal momento che tale 
disciplina, se così si vuole chiamare, è stata ampiamente sviscerata 
e sviluppata negli ultimi vent’anni (e anche di più – a tal proposito si 
veda il fondamentale volume di recente pubblicazione Fronza, Nardini, 
Valenti, 2009). Si tratta piuttosto di una serie di rapide osservazioni 
e riflessioni sulla potenzialità di uno strumento informatico (per certi 
versi forse ancora perfettibile) che ho avuto modo di utilizzare durante 
la schedatura dei reperti ceramici provenienti da numerose campagne 
di scavo effettuate con l’Università degli Studi di Siena, sotto la 
direzione scientifica del Prof. Marco Valenti. 
Prima di passare a considerazioni di ordine metodologico, presenterò 
brevemente la struttura/organizzazione dello strumento: si tratta 
di un archivio informatico progettato presso il LIAAM (Laboratorio 
di Informatica Applicata all’Archeologia Medievale, Dipartimento 
di Archeologia e Storia delle Arti, Università degli Studi di Siena), 
inserito all’interno del più ampio sistema di archiviazione del dato 
archeologico chiamato DBMS Carta Archeologica. Tale database 
è di tipo relazionale, il che rappresenta l’aspetto cruciale della sua 
struttura, dal momento che consente di incrociare tipologie di dati 
estremamente eterogenee, utili ai fini delle domande quantitative, ma, 
non ultime, storiche e archeologiche, che il ricercatore voglia porre 
allo strumento. 
Nella fattispecie, esiste un contenitore specifico destinato ai manufatti, 
denominato Reperti: in breve, ogni singolo reperto viene “registrato” 
in una scheda nella quale sono presenti tutte le caratteristiche 
fondamentali per l’identificazione/interrogazione futura (ID sito, 
numero d’inventario, eventuale numero di disegno, tipo, forma, 
cronologia, riferimenti, indice, altri ID, dati descrittivi, impasto, dati 
specifici, dati quantitativi, misure, tecnologie, riferimenti tipologia, 
documentazione). Tutti questi elementi, insieme, consentono una 
grande accuratezza descrittiva. 
La forza di tale strumento è la sua trasversalità cronologico-tipologica, 
intesa nel senso di un’adattabilità a reperti ceramici provenienti da 
qualsiasi contesto, cronologia e fabbrica. Fondamentale nell’utilizzo 
del database è inoltre la tabella Quantificazioni, uno strumento 
basilare per dedurre informazioni e ipotesi da una grande massa di 
dati. La tabella in questione, infatti, consente di impostare numerosi e 
differenti criteri di ricerca, come, ad esempio, il calcolo del numero di 
olle presenti in un determinato periodo o in una determinata struttura, 
o come il computo dei numeri minimi o massimi di forme di ogni classe 
ceramica presenti nel contesto, o come quantificazioni sul peso o, 
ancora, delle caratteristiche tecnologiche di un determinato periodo, 
etc. 
Quanto ho descritto in maniera molto stringata non vuole essere né 
un vademecum di informatica né un mero esercizio di stile, ma una 
semplice riflessione su come ancora troppo spesso, purtroppo, si 
tenda a dimenticare che i dati quantitativi e la capacità di gestirne la 
mole siano alla base di molte ricerche di fondamentale importanza. 
Con questo non intendo assolutamente affermare che l’informatica sia 
il fine puro e ultimo della ricerca: queste osservazioni sono anche 
maturate negli straordinari anni di formazione e crescita passati 
a Siena, dove da subito mi è stato ben chiaro come l’informatica, 
basilare nella gestione dei dati, debba essere pensata, progettata, 
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fruita e “digerita” da archeologi, dunque da ricercatori pienamente 
consapevoli delle problematiche archeologiche e storiche, che 
devono fare del “computer” (nel senso più lato possibile del termine) 
la semplice struttura su cui impostare una sovrastruttura razionale e 
ragionata, fatta di dinamiche economiche, commerciali, insediative, 
insomma, di tempi storici. Dunque, riallacciandomi a quanto accennavo 
in precedenza, anche lo strumento informatico è ovviamente (e per 
fortuna, oserei dire) patibile di perfettibilità: un database è comunque 
soggetto ad imperfezioni nel momento in cui subentra la componente 
sovrastrutturale dello schedatore. 
Ingabbiare la cultura materiale in tipi, complessi, attributi, 
tecnocomplessi etc. costituisce un’azione che, per quanto sacrosanta 
e imprescindibile, viene comunque determinata dalla sensibilità e 
preparazione di chi conduce lo studio: a fronte di un approccio che 
deve avere come base la conoscenza dei processi, la percezione della 
loro replicabilità (quantitativa e qualitativa) e la loro classificazione 
in maniera ordinata, ritenendo che «i fenomeni archeologici possono 
essere raggruppati insieme come tipi proprio perché i risultati 
dell’esperienza privata, del tentativo e dell’errore individuale sono stati 
comunicati ad altri membri di una società e sono stati da loro adattati 
e replicati» (Childe, 1963), non bisogna nemmeno dimenticare, a 
parere di chi scrive, che ogni studio sui materiali (perlomeno quelli 
ceramici) «definisce la propria unità di tipo di manufatto se non su 
una base intuitiva e arbitraria» (Clarke, 1998). Il che non vuol dire 
che sia “corretta” o “sbagliata”, ma semplicemente che le tipologie 
costruite dall’archeologo sono pur sempre creazioni di individui 
«approvate, adottate e realizzate da una società» (Childe, 1963), per 
cui l’archeologia (o volendo essere meno totalizzanti, lo studio dei 
reperti mobili) «analizza oggetti formalizzati in un dato passato, già 
inseriti in un precedente sistema di classificazione (e presumibilmente 
non più rintracciabile nella sua totalità) funzionale a produttori e fruitori 
di determinate comunità» (Pucci, 1983). 
Il complesso apparato della cultura materiale, infatti, deve essere 
“ingabbiato”, per necessità di studio, in schemi rigidi e per quanto 
possibile “replicabili”, soprattutto in un’ottica di ragionamenti su base 
quantitativa che non possono prescindere da riferimenti ben strutturati. 
Nonostante ciò, però, l’organizzazione che il singolo ricercatore 
conferisce a una determinata classe di materiale, anche se 
universalmente riconosciuta dalla comunità scientifica, rimane 
pur sempre, sovente, una libera interpretazione di sistemi non più 
percettibili e ormai dispersi; ne consegue, dunque, che si vengono 
a creare sistemi di riferimento che non sempre rispecchiano la realtà 
“effettiva”, ma solo quella “percepita” e da ciò deriva la necessità di 
supporti che possano conferire, per quanto possibile, un valore di 
rigore e tracciabilità all’analisi delle produzioni, e dunque dei riferimenti 
economici e culturali, delle società del passato.

Nota bibliografica
CHILDE V.G., Il progresso nel mondo antico, Torino 1963 (tit. originale: What happened in 
history); CLARKE D.L., Archeologia analitica, Milano 1998; FRONZA V., NARDINI A., VALENTI 
M. (a cura di), Informatica e archeologia medievale. L’esperienza senese, Firenze 2009; 
PUCCI G., Ceramica, tipi, segni, in “Opus” II, 1983, 1, pp. 273-290.
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Nell’Alto Medioevo presso le popolazioni locali la cucina era, per  
quanto possibile, ancora molto simile al periodo imperiale. Presso le 
mense delle nuove popolazioni, invece, era diversa: amanti della caccia, 
piaceva loro cibarsi degli animali da loro stessi cacciati, cucinati arrostiti 
interi, utilizzando il loro coltello personale, un tagliere su poggiavano il 
pezzo tratto dalla carcassa e una grossa fetta di pane per raccogliere i 
sughi che colavano. La fetta di pane facilmente veniva poi consumata dai 
cani che stavano in attesa sotto il tavolo o dai servi.
La presenza di molto terreno incolto, un po’ causato dall’abbandono 
delle campagne e un po’ dalla diminuzione della popolazione, favorì la 
formazione di boschi e selve impenetrabili e di terreni paludosi: ciò 
incrementò la crescita di animali selvatici e di pesce che venivano catturati 
per lo più dai nobili discendenti dalle popolazioni barbariche per i quali 
la caccia era l’attività ludica preferita. Data l’abbondanza di molte specie 
selvatiche, la cacciagione e la pesca erano attività libere per tutti, sempre 
che i lavori dei campi e le gravose corvée lo permettessero.
Si allevavano soprattutto suini e ovini per la carne, ma soprattutto i secondi 
per il latte e per la lana. Venivano allevati bradi: era infatti in uso anche il 
consumo delle foglie come foraggio, utilizzate quando terminava la scorta 
di fieno che durava solo qualche mese. L’importanza della carne dei maiali, 
allevati bradi nei boschi di querce, è evidenziata dal fatto che, a partire 
dal VII-VIII secolo, i boschi venivano misurati a numero di maiali che vi si 
potevano alimentare.
Questa situazione però era molto precaria, perché soggetta alle condizioni 
climatiche. Infatti le gelate e gli inverni prolungati provocavano molti danni 
ai raccolti e ai boschi; come conseguenza sia la selvaggina e sia il bestiame 
che si nutriva delle foglie ne rimanevano vittime. Le cronache del IX secolo 
sono piene di resoconti tragici. Nonostante le difficoltà, la disponibilità di 
cibo portò a un lento incremento demografico, dopo le paurose perdite del 
V e VI secolo. 
Questo incremento fece aumentare la richiesta di cereali che produsse 
l’espandersi dei terreni agricoli a scapito delle foreste e che portò, quindi, 
anche a una diminuzione del numero di animali selvatici disponibili, 
preparando la grande crisi dell’inizio del secondo millennio. Vennero 
introdotte le bandite, aree ove era proibito cacciare e pascolare i maiali e 
così la fame si diffuse per tutta l’Europa. 
A causa delle carestie, per fare il pane ognuno si industriò come poteva, 
cercando di utilizzare dei succedanei della farina. Inizialmente si 
mescolarono i pochi cereali disponibili, come quelli più scadenti, segale, 
poi sorgo, miglio e panico; poi si aggiunsero farine di legumi e, infine, 
prodotti diversi, come erbe, tra cui anche la segale cornuta, la corteccia 
di betulla o addirittura terra. Naturalmente, ciò causò malattie diverse ed 
estese epidemie. 
La crisi fu talmente grave che furono segnalati numerosi casi di 
cannibalismo puniti con condanne alla pena capitale. Comunque, per 
la popolazione comune, l’alimento principale era costituito dal pane, 
accompagnato dalle proteine dei legumi, soprattutto fave. La carne era 
scarsa ed era conservata sotto sale: si trattava normalmente di carne di 
maiale. Prima nel Nord Europa e, poi, presso le classi più umili di ogni 
regione europea, dal XII secolo, si diffuse l’aringa salata, pescata prima nel 
Baltico, poi nel Mare del Nord, seccata o affumicata. Wilelm Beukelszoon 
inventò il metodo di salagione direttamente a bordo delle grosse navi da 
pesca. Verso la fine del Medioevo si scoprirono le possibilità del merluzzo 
catturato nell’Oceano.

5

ISCUM - Istituto di storia della cultura materiale 
Ricerche 
Alimentazione 
medioevale
SEVERINO FOSSATI            



A partire dalla seconda metà del secolo XI, in buona parte dell’Europa, 
nelle aree collinari, si sviluppò la coltivazione del castagno: sull’Appennino 
ebbe tale sviluppo che in molte zone divenne in seguito la base 
dell’alimentazione. Siccome dai suoi frutti, fatti seccare, si otteneva una 
farina che poteva sostituire quella dei cereali, il castagno fu detto albero 
del pane. I cereali venivano ridotti in farina e consumati soprattutto per 
preparare il pane: era bianco quello dei ricchi ed era più o meno scuro 
quello degli altri, perché fatto con miscela di farine diverse.
Nel XIII secolo, presso i ricchi, si cercò di migliorare la qualità del cibo e 
soprattutto il suo sapore: nacque la trattatistica di cucina, testi scritti da 
persone esperte che fornivano ai cuochi informazioni sui cibi e sui modi 
di prepararli. In questa cucina si usava solo carne fresca, pane di grano e 
quindi bianco, spezie di importazione, sulle quali primeggiava di nuovo il 
pepe, che con le Crociate era diventato una merce reperibile più facilmente. 
Per il povero, l’uso delle spezie, seppure locali, era una necessità, in 
quanto i suoi cibi erano scadenti, oltre che poco nutrienti; quindi era spinto 
alla ricerca di renderli almeno un po’ più gradevoli utilizzando ciò che la 
natura gli forniva a buon mercato. Sembra del tardo Medioevo l’origine 
della salsa d’aglio o battuto d’aglio, in uso presso i popoli del Mediterraneo 
(alli olli in Spagna e aioli in Provenza). È probabile che abbia poi originato 
qualche variante, tra cui il pesto genovese o battuto alla genovese con 
l’aggiunta di foglie di basilico che, a partire dal XIX secolo, viene usato per 
condire la pasta.
Si diffuse ovunque un piatto relativamente nuovo, che poteva risultare 
anche a buon mercato, la torta ripiena: un piatto estremamente vario, 
racchiuso tra due sfoglie di pasta e cotto nel forno. Il ripieno poteva 
consistere in verdure o carne o pesce accompagnati da formaggio e 
spezie, tutto disposto a pezzetti, mescolati o a strati, e amalgamato con 
uova. Naturalmente anche i poveri si cimentarono in queste preparazioni, 
utilizzando ripieni economicamente più accessibili, soprattutto verdure. Di 
queste torte sono sopravvissute fino a oggi soprattutto quelle di verdure, 
un po’ ovunque, specie nella cucina tradizionale ligure, in particolare in 
Lunigiana.
Verso la fine del Medioevo nelle campagne dell’Europa occidentale 
incominciò a diffondersi l’uso della falce fienaia a due impugnature che 
era già nota dalla età del ferro, ma che non aveva avuto diffusione. 
Così si incominciò ad allevare il bestiame in stalla, grazie alla maggior 
disponibilità di fieno, e l’allevamento dei bovini si diffuse, perché la classe 
agiata europea voleva cibarsi di preferenza di carne di manzo, trascurando 
il maiale. 
La farina veniva utilizzata anche per fare la pasta che si produceva nelle 
proprie case: a questo scopo è utile solo la farina di grano, e quindi solo 
chi la poteva acquistare si produceva la pasta. Veniva consumata con il 
solo formaggio o anche scondita. Nel XII secolo presso Palermo iniziò la 
fabbricazione della pasta secca, specie di spaghetti e tagliatelle. I genovesi 
la commercializzarono e nel XIII secolo incominciarono a produrla in 
proprio.
Per immaginare oggi quanto fosse difficile preparare un modesto pasto 
nutriente a sufficienza, bisogna ricordare che allora mancavano molti 
prodotti, come la patata, lo zucchino, il pomodoro, molti tipi di fagioli, gli 
agrumi, il riso, il mais e lo zucchero. 
La melanzana fu introdotta dagli arabi in Andalusia nel X secolo, ma ebbe 
lenta diffusione; gli stessi Arabi portarono il limone in Sicilia, ma la prima 
piantagione fu fatta in una villa genovese verso il 1450. Il riso era presente 
in Spagna grazie agli Arabi, a Valenza, nel XII secolo, ma in Italia la prima 
risaia fu fatta in Lombardia nel 1448: prima era noto, ma commercializzato 
come farmaco. Le prime piante di arance dolci provenienti dall’India, 
furono messe a dimora nelle ville dei Genovesi e dei Veneziani nel XIV 
secolo come piante ornamentali. 
Lo zucchero di canna era noto già prima delle Crociate, ma estremamente 
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caro e se ne ignorava l’origine: con le Crociate si conobbe la fonte e 
Venezia ne ottenne il monopolio e tecnicamente si distinse subito per gli 
usi in pasticceria. Genova costruì delle piantagioni di canna in Spagna e 
nell’isola di Madera. Rimase comunque una merce piuttosto pregiata anche 
quando furono fatte le piantagioni in Centro e Sud America utilizzando gli 
schiavi. Gli altri alimenti arrivarono con la scoperta dell’America. 
Nei frequenti periodi di crisi, l’alimento principale rimaneva comunque il 
pane, cui faceva da companatico qualsiasi cosa si riuscisse a trovare; 
l’alternativa era una minestra di verdure in cui si inzuppava il pane. Nel 
‘300, nel Centro Nord dell’Italia, se ne consumava a testa dai 550 ai 700 
grammi al giorno, consumo che era ritenuto normale, mentre nel ‘400 in 
Sicilia se ne consumava un chilo. Naturalmente era pane fatto anche con 
farine surrogate, nero e spesso poco lievitato e, quindi, duro. 

Nota bibliografica
MAFFIOLI G., Il romanzo della grande cucina, Canesi, Napoli, 1963; MONTANARI M., La fame 
e l’abbondanza, Laterza, Bari 1993; POGNON E., La vita quotidiana nell’anno Mille, Fabbri, 
Milano 1998; RATTO G.B., RATTO G., La Cuciniera Genovese, Frilli, Genova, 2009; REBORA 
G., La civiltà della forchetta, Laterza, Bari, 1998; ROUSSIAUD J., Il cittadino e la vita di città, 
in L’uomo medievale, a cura di J. Le Goff, Laterza, Bergamo, 1989.

 
Su richiesta dell’architetto che segue i lavori di restauro della Cattedrale di 
San Lorenzo in Genova, l’ISCUM è impegnato a datare le strutture lignee 
man mano che si presenteranno. 
Un primo intervento è stato eseguito sul portone del portale di 
San Gottardo, posto sulla parete che dà su via San Lorenzo. 
Il portone è a due ante ed è costituito da circa 270 formelle quadrate di 15 
centimetri circa di lato, in legno di larice. Nell’anta destra è ricavata una 
piccola porta che comprende 44 formelle.
Su sette formelle è stata fatta l’analisi dendrocronologica attraverso la 
fotografia digitale e successiva misura tramite computer con programma 
apposito. Per la calibrazione è stata utilizzata la curva del larice della Valle 
delle Meraviglie, che ha dato i migliori risultati e che, pertanto, ha stabilito 
che l’area d’origine del legname è l’Imperiese.
Dall’esame complessivo delle calibrazioni, si deduce che la costruzione 
del portone dovrebbe risalire agli anni compresi tra il 1650 ed il 1675. 
 
 
 
A causa dell’alluvione dell’ottobre 2011 in Lunigiana, sono affiorati resti di 
una fornace per laterizi nella valle del torrente Caprio, affluente del Magra, 
nel comune di Filattiera, località Ponticello. La fornace era interrata nella 
scarpata della riva a circa cinque o sei metri al disopra del letto dell’attuale 
torrente. A seguito della segnalazione, l’ISCUM è intervenuto per mettere 
in luce il reperto e per il relativo studio.
Dalla parete della scarpata affioravano due muri in pietra e tra essi, 
in basso, due archetti pure in pietra. Tutto attorno l’argilla e le pietre 
apparivano fortemente colorati in rosso. 
È stato svuotato lo spazio compreso tra i due muri, mettendo in luce un 
terzo muro che chiude a monte; tra i detriti, oltre alle pietre cadute dai muri, 
numerosi frammenti di coppi deformati, piastrelle quadrate e mattonelle 
che, assieme a pezzi d’argilla cotta, costituivano il rivestimento delle pareti 
interne della camera di cottura. Sul fondo è apparsa la suola costituita 
da un piano appoggiato sulla serie di archetti distanziati per il passaggio 
dell’aria calda. 
Si tratta di una fornace la cui camera misura approssimativamente m 2,40 
di profondità, m 2,10 di larghezza, mentre i muri rimasti sono alti m 1,80. 
Manca il muro frontale che rimaneva a vista sul torrente. Sotto la camera 
vi è la camera di combustione a due tunnel. Il focolare era probabilmente 
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esterno, posto su una piana che era stata asportata da qualche piena 
precedente.
Tenendo conto di altre fornaci simili e di quanto scriveva il Piccolpasso, 
si pensa che l’altezza fosse uguale alla profondità e che fosse coperta 
da una tettoia. Il volume utile sarebbe stato di circa 8 metri cubi e quindi 
capace di cuocere da 2000 a 2500 coppi per ciclo, pari a circa 80 metri 
quadrati di copertura. 
Sono in corso studi sul consumo di legna che dovrebbe aggirarsi tra i 20 
ed i 30 quintali a ciclo produttivo, che doveva durare circa una settimana. 
Non sono stati trovati reperti utili alla datazione del manufatto, ma fornaci 
di questo tipo sono generalmente databili tra la fine del Medioevo e la 
fine del ‘700. Sono state fatte numerose misure dei frammenti di laterizio: 
lo spessore dei coppi è di mm 17,4+/-2,2, le piastrelle quadrate sono 
cm 21,3 di lato e cm 3,7 di spessore, le mattonelle sono larghe cm 12,5 
probabilmente per cm 21,3, spesse cm 3,25.
La presenza di questa fornace ha posto alcuni problemi, come già segnalato 
in un incontro a Pontremoli presso l’UNI3, soprattutto quello della sua 
motivazione, perché in quest’area non si hanno notizie d’uso di laterizi per 
le coperture degli edifici, e neppure si hanno citazioni al riguardo.

Nota bibliografica
CUOMO DI CAPRIO N., Ceramica in Archeologia 2, L’Erma di Bretschneider, Roma, 2007; 
PICCOLPASSO C.D., I tre libri dell’arte del Vasaio, Pesaro 1879; BIAGINI M., Le lavorazioni 
per l’edilizia: la produzione dei laterizi, in Antichi mestieri, a cura di E. Giannichedda, Sagep, 
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In tutto il mondo, da sempre, si usa la terra cruda per costruire 
ottenendo manufatti più o meno duraturi nel tempo secondo il tipo 
di materiale utilizzato, i metodi e le diverse tecniche di lavorazione. 
Sono due le tecniche costruttive maggiormente usate: la terra compressa 
in cassaforma e il mattone.
Per indicarle, oggi a livello internazionale, sono diventati di uso abituale 
due termini: pisé (francese, dal latino pinsere = pigiare, battere) indica 
la tecnica che utilizza l’argilla appena inumidita pestata con il pillo nella 
cassaforma; adobe (dall’arabo at-tub, trasformato in portoghese = mattone) 
indica, invece, i mattoni fatti con terra cruda spesso mista a paglia.
Comunemente, anche se erroneamente, tutte le costruzioni in terra sono 
chiamate trunere, termine di incerta etimologia che dovrebbe, forse, riferirsi 
soltanto agli edifici costruiti in mattoni crudi.

Nella piana tra Alessandria e Novi che il torrente Scrivia ha formato 
spostandosi nel corso dei millenni da ovest a est, l’argillosa terra rossa 
pressata, viene ad avere una notevolissima resistenza grazie anche 
ai piccoli ciottoli naturalmente incorporati alla massa e diventa un 
abbondante e gratuito materiale da costruzione, «unico in grado di chiudere 
ecologicamente il ciclo di vita», nota giustamente Gianni Scudo, docente di 
Tecnologia dell’Architettura presso il Politecnico di Milano.
La maggior parte delle costruzioni in terra cruda si trova nella 
zona della Frascheta, tra l’Abbazia di Rivalta Scrivia e Novi Ligure. 
Nei secoli XIII e XIV, i terreni pianeggianti ricchi di boschi venivano 
ridotti a frascaria, nome locale delle stazioni pastorali cistercensi, 
cioè zone maggiormente antropizzate rispetto alle silvae maiores.  
Erano fustaie adibite al pascolo suino, bovino e caprino e periodicamente 
sottoposte alla defogliazione. In questa zona si costruiva in pisé.
La pianura di Alessandria è terra abitata da tempi antichissimi come è 
dimostrato dai ritrovamenti archeologici e dai documenti storici. Di questi 
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Una locanda in terracruda 
nella provincia 
di Alessandria
 
FRANCESCA MUSANTE

La frascheta



insediamenti rimangono tracce, fra l’altro, nella toponomastica e in molti 
vocaboli dialettali. Ma le tracce ancora ben evidenti sono quelle lasciate 
dai Romani che, colonizzandola, l’hanno centuriata. 
Ancora oggi, i confini dei poderi seguono questa divisione del suolo e 
le abitazioni sono costruite secondo i due assi della centuria seguendo 
l’orientamento est-ovest (decumano) e con il prospetto principale rivolto a 
sud (cardo).
Quasi tutte queste costruzioni rurali, chiamate localmente “cascine”, sono 
parallelepipedi con i lati lunghi a nord e a sud. La facciata che guarda a 
mezzogiorno può essere completata dalla stalla e da un portico e su di 
essa si aprono tutte le bucature. 
Le finestre non sono molto grandi per ridurre il passaggio di aria fredda e 
mitigare la grande luce estiva. Il lato a tramontana è praticamente cieco 
per maggiormente proteggere la costruzione dal freddo invernale. I lati 
corti, che guardano a est e a ovest, sono formati da un unico grande 
locale, al quale si affiancano tutti gli altri, aggiunti, spesso, via via che se 
ne presentava la necessità.
Nella Frascheta, fino alla Seconda Guerra Mondiale, quando si è 
abbandonato quasi completamente l’uso della terra preferendo il cemento, 
le abitazioni erano costruite secondo questo schema, ma si incontrano 
anche altre tipologie di edifici in pisé, come chiese, portici, cimiteri e, più 
raramente, qualche palazzo di tre piani.
Era abitudine, prima di cominciare il tetto, di inserire nella muratura un 
mattone con incisa la data di fine lavori. Se la casa veniva intonacata, la 
si dipingeva sull’intonaco. Ciò ci permette, oggi, di conoscere l’età della 
costruzione.

Anche se le costruzioni avevano la struttura tipica della cascina, non  
sempre lo erano e niente all’esterno ne rivelava la diversa funzione.
Ad esempio, la disposizione interna dei locali di una cascina nel comune 
di Pozzolo Formigaro, esteriormente anonima, fa supporre che questa 
conformazione fosse pensata per adibire l’immobile a uso di locanda. 
L’interesse di questo edificio è dato non solo dalla sua funzione, ma anche 
dal fatto che l’interno settecentesco è in buona parte conservato.
A due piani, è costruito per metà solo in pisé, mentre nell’altra metà questo 
è intervallato da pilastri in mattoni. In un mattone, in alto, verso il tetto, è 
incisa la data: 1710. Sappiamo, però, che una qualche costruzione, abitata, 
esisteva già precedentemente nello stesso luogo, come documentato 
dallo “Stato delle Anime” della Parrocchia di San Martino del 1683. La data 
che ancora oggi si vede incisa sul mattone, potrebbe, quindi, indicare un 
ampliamento.
L’interno, nella parte a ovest, quella con i muri in sola terra battuta, presenta 
otto grandi stanze, in origine tutte voltate, che stupiscono per l’eleganza 
delle rifiniture. 
Al pianterreno ampi camini con grande cappa e sedili interni ornano la 
cucina e la sala. In questo locale, addirittura lussuoso per il luogo, il soffitto 
a padiglione è arricchito da unghiature doppie agli angoli e semplici lungo 
le pareti. Soffitto, vele e cappa del camino sono ornati e sottolineati da 
bordi in stucco. Anche gli altri due locali al piano terra sono scaldati da 
camini, diversi fra loro, ma di dimensioni molto più modeste.
Secondo la struttura tipica delle costruzioni in terra cruda del luogo, una 
scala, ripida, ma non stretta, conduce al primo piano. Qui, un corridoio su 
cui si affacciano tre stanze, ognuna con camino, ci conferma la destinazione 
dell’edificio a locanda. Sono conservati ancora quasi tutti i soffitti a volta, 
i pavimenti in cotto e le porte originali con stipiti ornati da bordi in stucco.
La parte ad est, adibita a magazzini e fienili, è stata, forse, un po’ 
rimaneggiata, soprattutto il grande locale diventato fienile. Rimangono 
ancora un soffitto voltato al piano superiore e due locali con voltini sostenuti 
da grossi travi in legno a piano terra. Probabilmente era la parte rustica 
della locanda, ma anche qui vi erano i camini e due si sono conservati.
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Nel 1915, quando la cascina è stata acquistata dalla famiglia che ancor 
oggi la possiede, era abbandonata da anni. 
Come le persone, anche gli edifici possono essere fortunati e, dal punto 
di vista della conservazione, questo lo è stato. La famiglia che dal 1724 vi 
aveva abitato di padre in figlio, non sembra aver fatto nessuna modifica 
importante. Si sa che il 19 ottobre 1860 l’Amministrazione Comunale dà il 
permesso al proprietario di allora di aprire, nel locale a Ponente che dava 
sulla strada, una bettola all’insegna della frasca. Ma non è detto che sia 
stata aperta appositamente una porta e non ne esistesse già una. La porta 
in legno con la parte superiore vetrata è ancora oggi in uso.
La persona che acquistò l’edificio nel ’15 e, ancora più, i suoi discendenti, 
hanno messo molta cura nel conservarlo il più possibile integro. Alcune 
note dei lavori eseguiti l’anno stesso aiutano a conoscere il suo stato 
e la preoccupazione del proprietario di conservare, pur consolidando e 
restaurando. Lo confermano le lettere al capomastro, in cui raccomanda 
di controllare bene il muro perimetrale e, nel caso, rifondarlo, rinforzare le 
pareti per salvare le volte, aggiustare il tetto, conservando il più possibile 
legname e coppi. 
Il lavoro più importante è stato quello del tetto “a due spioventi” che 
“presentava parecchi dislivelli in tutta la sua lunghezza (dislivelli diversi 
di circa cm. 0,70 e 0,80)”. Sarà regolarizzato e fatto combaciare con 
i muri perimetrali della casa e sarà rifatta la parte aerea dei sei camini. 
La rifondazione riguarderà pochi metri. Sarà rinzaffato, incocciato e 
intonacato tutto il basamento della casa. Per il resto sono stati eseguiti 
lavori di pulitura e piccola manutenzione.
Dall’epoca di quel primo restauro, tutto l’edificio è stato utilizzato per 
attività rurali. Le stanze a piano terra servivano di deposito per i più svariati 
oggetti e attrezzi e ricovero dei bachi da seta. Al primo piano, oltre al fieno, 
si conservava frutta e, purtroppo, grano che col peso causerà parecchi 
irreversibili danni.
Verso la fine dell’ ultima guerra, unica volta in un secolo, alcune stanze sono 
state abitate dai proprietari sfollati da Genova. Tutt’intorno vi erano obiettivi 
militari oggetto di bombardamenti che hanno indebolito alcune strutture. 
Tuttavia il danno maggiore è stato prodotto, appunto, dal grano. Nel primo 
dopo guerra la produzione aumentava e i contadini lo ammassavano 
ovunque e lo arieggiavano. Questa pratica ha fatto crollare parte del 
pavimento del fienile con il sottostante soffitto in travi di legno e il pavimento 
di una stanza che, forse, malgrado il consolidamento del 1915, era rimasta 
fragile. Crollando, il pavimento, ha trascinato con sé non solo la volta 
sottostante, ma anche quella superiore.
A causa di questi crolli, nel 1965 cominciano i nuovi restauri. Non è, in 
Italia, un periodo in cui ci si preoccupi di conservare e non poche devono 
essere state le lotte del figlio del precedente proprietario per cercare di non 
creare altri danni. Sono testimoniate dalle sottolineature nelle frasi delle 
lettere che invia all’ impresario. 
Probabilmente, ormai nessuno era più in grado di rifare una volta a 
padiglione e poi vi era molto da costruire nel paese (e anche molto da 
distruggere): non si poteva dedicare troppo tempo a un solo lavoro. 
Emblematico il nome del materiale usato per rifare i voltini sostenuti da 
putrelle in ferro: celersap.
Fortunatamente questo ammodernamento riguarda solo due locali. Da 
quegli anni, la parte abitativa non sarà più adibita a usi rurali e resterà 
disabitata.
Tutto l’edificio era in origine intonacato esternamente. Brandelli più o 
meno ampi apparivano ancora sulle facciate, specialmente su quella 
a mezzogiorno che, in questo periodo, verrà rintonacata, purtroppo, 
con cemento. Cambiando i tempi e la sensibilità, per la facciata nord, 
rintonacata negli anni ’90, sarà usata prevalentemente la calce.
A parte l’imbiancatura rigorosamente a calce di qualche locale e il rifacimento 
del servizio igienico, non vi sono stati altri lavori fino al 2011 quando si 
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è deciso di rimuovere l’intonaco degli anni Sessanta molto ammalorato 
nella parte rurale, cioè quella con i pilastri in mattoni. Si è scoperto che 
una putrella in ferro aveva prodotto uno squarcio e una fenditura sulla 
facciata. Rifiutando l’immediato consiglio di mettere una rete e ricoprirla 
con il solito cemento, si sono trovate delle persone, architetto e muratori, 
disposti a tentare un recupero in terra cruda mischiata a pochissima calce 
e rinforzata con chiodi in legno. L’operazione ha dato esito positivo, non 
solo nel tamponamento della grossa breccia, ma anche nella rinzaffatura 
di crepe di minori dimensioni.
Questo successo apre la strada a ipotesi di altre possibili sperimentazioni 
allorché si dovessero presentare nuovi interventi di restauro. 
L’analisi della documentazione riguardante i lavori fatti dal 1915 ad oggi 
ha permesso di confermare che circa l’ottanta per cento dell’edificio 
conserva ancora le strutture e i materiali originali e, per mantenerne 
meglio il carattere, non si è neppure predisposto l’impianto elettrico. 
L’edificio, vincolato nel 2013, è spesso oggetto di visite da parte di studenti, 
studiosi e specialisti.

Nota bibliografica
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Quale realtà si nasconda effettivamente nel sottosuolo di una città non 
è facile saperlo con precisione. Memorie di civiltà più o meno antiche 
convivono con una fitta rete di sotto-servizi connessa alle molteplici 
trasformazioni del tessuto urbano e alle nuove, e sempre mutevoli, 
esigenze della popolazione. 
Con riferimento alla città antica di Genova, una fitta rete di canalizzazioni 
affianca, e talvolta interseca, il sistema di drenaggio urbano che occupa 
una parte significativa del sottosuolo. Si tratta di un sistema “storico” di 
tipo misto, nei secoli integrato, ampliato e, negli utlimi anni, smontato in 
brevi tratti per adeguamenti di varia natura alle trasformazioni della città e 
ai bisogni dei cittadini. 
In sintesi, per necessaria brevità di trattazione, ci si limita qui a precisare 
che si tratta di un sistema di deflusso per acque reflue e meteoriche i cui 
collettori sono costituiti da rivi utilizzati come fogna sin da epoca medioevale 
e canalizzati, per la maggior parte del loro tracciato, nel corso dei secoli. 
Tali collettori sono costituiti da materiali diversi (pietrame, mattoni, 
calcestruzzo) e profili di varia forma (circolare, ovoidale e, soprattutto, a 
ferro di cavallo e fondo “ad arco rovescio”). In alcuni di essi è stata trovata 
traccia di intonaci nel corso di passati interventi di manutenzione.
Rivi canalizzati, dunque, che dalle alture scendono verso il mare e, 
intercettatati da opere di captazione delle acque di magra, tramite stazioni 
di pompaggio, si riversano nel collettore costiero di levante e in quello di 
ponente, per essere da questi convogliati al depuratore e, infine, sfociare 
nel bacino portuale (Darsena). 
Essi rappresentano l’elemento più “vulnerabile” del sistema di drenaggio, a 
causa della compromessa efficienza statica e idraulica che ha ripercussioni, 
talvolta gravi, sull’ ambiente circostante e su chi lo frequenta. 
Da qui l’urgenza di una pianificazione strategica di interventi ad hoc, rivolti 
a questi manufatti archiettonici importanti non solo per la loro funzione 
ma anche perchè palinsesto in cui rintracciare la storia delle pratiche 
costruttive e manutentive della città, dal medioevo sino ad oggi.
Nell’ambito delle analisi condotte da chi scrive durante la tesi di dottorato 
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di ricerca in Recupero Edilizio e Ambientale (XXV ciclo), si sono svolte 
significative indagini archeologiche con riferimento a uno dei rivi del sistema 
di drenaggio sopra descritto, rivo scelto, appunto, quale focus della ricerca.  
La tesi, volta alla pianificazione della strategia ottimale per la gestione dei 
rivi canalizzati adibiti a fognatura, ha individuato tre criteri-guida:
I - garantire l’ efficienza statica e idraulica del collettore (quale elemento 
di un sistema di drenaggio urbano misto) e la sua affidabilità, con un 
monitoraggio mirato e programmato, garantendo, altresì, il funzionamento 
delle altre parti del sistema di drenaggio (stazione di pompaggio, vasche 
di depurazione, ecc.);
II - salvaguardare il valore storico di cui esso è testimone, tutelandone 
la consistenza fisica, ove si individuano modi costruttivi propri dell’antico 
saper fare e frequenti interventi manutentivi realizzati nelle epoche 
successive (sino ad oggi); un palinsesto, dunque, in cui rintracciare la 
storia delle pratiche costruttive e manutentive della città;
III - tutelare l’ambiente, eliminando il rischio di danni indotti da alluvioni e 
mareggiate e tutelando le acque del bacino portuale nei brevi ma spesso 
intensi periodi di pioggia.
L a ricerca si è focalizzata sul rio Sant’Anna, per i motivi qui sotto sintetizzati: 
- epoca delle strutture sopravvissute nel corso dei secoli sino ad oggi;
- percorso nel cuore dell’abitato della città antica di Genova;
- tipologie di degrado delle strutture e dei rivestimenti;
- caratteristiche degli interventi effettuati nel passato e ad oggi.
Le indagini effettuate hanno fornito preziosi strumenti per la comprensione 
dell’identità del rivo o, meglio, più correttamente, di alcune sue parti, 
mettendo in luce l’epoca di costruzione e dei successivi interventi di 
manutenzione. Si precisa, per completezza, che oltre al valore storico 
intrinseco del rivo canalizzato, la tesi di dottorato ha sottolineato la 
grande rilevanza archeologica di molte aree da questo attraversate  
(piazza Banchi, piazza Caricamento, via Orefici), riflettendo sulla urgente 
necessità, nella risoluzione dei problemi di insufficienze idrauliche e di 
natura igienico-sanitaria, di calibrare gli eventuali interventi in base alle 
specifiche caratteristiche del contesto che il rivo attraversa, caratteristiche 
che hanno portato, e potrebbero portare in futuro, a varianti di progetto in 
corso d’opera, risolvibili solo con una efficace sinergia tra le competenze 
coinvolte. 
 
Scendendo dalle alture retrostanti la città antica, il rivo raccoglie le acque 
reflue e meteoriche in un unico canale in corrispondenza di corso Magenta, 
quindi discende, seguendo via Bertani e salita Sant’Anna, verso la città 
antica, scorrendo in corrispondenza di via Interiano, piazza del Ferro, vico 
del Ferro, via dei Macelli, piazza Soziglia, via degli Orefici, piazza Banchi 
(per citare alcuni riferimenti nel tessuto urbano) e sfociando nel porto con 
un percorso complessivo di lunghezza pari a circa 1370 metri, in seguito a 
recenti interventi a mare che hanno modicato l’antico tracciato allungandolo 
di alcune decine di metri con un nuovo tratto in corrispondenza di via Ponte 
Reale e piazza Caricamento.
Fondamentale, per le indagini, la collaborazione della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici della Liguria, che ha permesso di indagare de visu tratti 
del rivo canalizzato, mediante l’organizzazione di ispezioni nel sottosuolo, 
effettuate sia in occasione di cantieri, sia appositamente, mediante il 
prezioso supporto di tecnici Iren. Durante tali ispezioni è stato possibile 
raccogliere informazioni sul rivo canalizzato Sant’Anna, relativamente a:
- caratteristiche morfologiche di piedritti, copertura e fondo;
- materiali strutturali e di rivestimento (figg. 1 e 2) e relativi fenomeni di 
degrado meccanico (sfornellamento, scalzamento, voragini);
- stratigrafia delle strutture e di eventuali loro rivestimenti;
- dimensioni dei laterizi (per relativa mensiocronologia);
- prelievo di campioni di malta, laddove ritenuto opportuno per comprendere 
la storia costruttiva del manufatto (fig. 3).
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La ricerca archeologica è stata condotta con il supporto di varie competenze. 
Fondamentale il dialogo e lo scambio di documentazione scientifica con 
l’archeologa Barbaro Strano che ha seguito gli scavi durante i lavori di 
adeguamento statico e idraulico del rivo; tale collaborazione ha permeso di 
apprendere, tra le varie informazioni, che i piedritti in molti tratti coincidono 
con le fondazioni degli edifici realizzati lungo lo stesso, realizzati in epoca 
medievale.
Grazie alla collaborazione della prof.ssa Daniela Pittaluga, i laterizi rilevati 
nei piedritti e nella copertura voltata del rivo, in vari tratti a valle, sono stati 
datati al XVII e XIX secolo. Le analisi, condotte dal geologo Roberto Ricci, 
di campioni di leganti prelevati durante le ispezioni, hanno confermato 
l’epoca medievale per la prima canalizzazione del rivo, per la presenza 
di sabbia della Ripa, e interventi di manutenzione, effettuati in epoche 
successive, per la presenza di malta con sabbia di Sampierdarena e malta 
cementizia. In particolare, dal confronto tra dati archeometrici, archeologici 
e documentari, la forbice cronologica della prima fase di canalizzazione è 
stata ristretta tra il XII e il XIV secolo. 
Avvalendosi, inoltre, del supporto del dott. Domenico Maria Caprioli e 
della prof.ssa Anna Boato per la comprensione di alcuni vocaboli citati in 
documenti custoditi presso l’Archivio Storico del Comune di Genova, si è 
appreso lo stato di conservazione del rivo Sant’Anna (e anche di altri rivi 
canalizzati) nel XVII e XVIII secolo, così come emerso durante ispezioni.
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3. Rappresentazione schematica del rivo 
canalizzato Sant’Anna, in corrispondenza di 
via di Soziglia (disegno I. Chiappe). 
Tipi di malta (da analisi campioni prelevati): 
1 = malta con sabbia della Ripa  
(XI-XIV sec.);  
2 = malta con sabbia di Sampierdarena 
(XV-XIX sec.);  
3 = malta cementizia.  
Mensiocronologia dei mattoni (in grigio): 
1850-1940.

1. Rappresentazione schematica dei 
principali tipi di struttura presenti nel rivo 
Sant’Anna, in corrispondenza di fondo 
realizzato in pietrame (disegno I. Chiappe). 
 
a = volta in pietrame, piedritti in pietrame e 
in parte in mattoni; 
b = volta e piedritti con rivestimento in 
mattoni;
c, d = volta rivestita in mattoni, piedritti 
totalmente o parzialmente in mattoni.

a

c d

b

2. Rappresentazione schematica 
del rivo canalizzato Sant’Anna, con 
struttura interamente in pietrame. Si 
nota la profondità del rivo rispetto alla 
pavimentazione urbana attuale, tipica del 
tratto terminale verso mare  
(disegno I. Chiappe).



Le caratteristiche del rivo hanno evidenziato la complessità della gestione 
del sistema di drenaggio della città anitca di Genova, essendo questo 
costituito da manufatti architettonici storici, e la conseguente necessità 
di un dialogo costruttivo dei vari attori coinvolti. Ingegneri idraulici, 
geometri, geologi, manutentori di reti fognarie, per citare le principali figure 
coinvolte, devono creare sinergie e confrontarsi con archeologi ed esperti 
di archeologia dell’architettura per tutelare i rivi canalizzati in quanto non 
solo collettori di rete fognaria, ma anche preziose testimonianze di una 
città esistita e delle capacità tecniche delle popolazioni che in essa hanno 
vissuto. 
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in “Archeologia in Liguria”, n.s., volume IV (2010-2011), De Ferrari, Genova, 2013, pp. 175-177.
 

 
È ormai da diversi anni che presso la Facoltà di Architettura di Genova,  
ora Dipartimento di Scienze per l’Architettura (DSA), e presso l’ISCUM si 
svolgono ricerche documentarie e archeologiche sulle strutture lignee “a 
regolo di convento” (cioè con listelli coprigiunto) costruite in gran numero 
a Genova e negli altri centri del territorio ligure nel corso del medioevo e 
della prima età moderna. 
In città era tradizione ancora assai viva nel Quattrocento e nel primo 
Cinquecento di coprire le sale e le camere delle abitazioni più importanti 
con solai o tetti lignei accuratamente lavorati e spesso decorati, che 
possiamo oggi definire “a vista” per distinguerli da quelli, costruiti in epoca 
posteriore nel medesimo tipo di ambienti, ma destinati a essere nascosti dai 
controsoffitti in canniccio, la cui introduzione a Genova sembra collocarsi 
intorno alla metà del Cinquecento.
A tali strutture, visibili, si richiedeva pertanto di essere non solo funzionali, 
ma anche gradevoli: esse erano perciò caratterizzate sia dalla accurata 
lavorazione di travi e travetti (che venivano squadrati, piallati e profilati 
“a bastone”), sia dalla presenza di cornici, tavolette e listelli con funzione 
di coprigiunto, sia da una posa in opera ordinata e regolare. È pertanto 
facile riconoscerle, anche quando sono state modificate e snaturate, così 
come è facile riconoscere gli eventuali elementi decontestualizzati da esse 
provenienti. In effetti, sia il mascheramento sotto controsoffitti aggiunti a 
posteriori, sia il riutilizzo degli elementi (travi, travetti e anche tavole) erano 
pratiche assai diffuse, come è dimostrato dai frequenti ritrovamenti che 
avvengono nel corso dei lavori di restauro e di cui si ha, talvolta, notizia.
Le strutture fino ad ora individuate sulla base di ricerche bibliografiche e/o 
di sopralluoghi e ricerche sul campo sono una sessantina (la maggior parte 
delle quali a Genova), alcune delle quale scoperte in cantiere, altre, invece, 
documentate da foto reperite in archivio, probabilmente o sicuramente 
scomparse.
Nel corso degli anni su alcune di esse (ex-Monastero di Santa Maria 
delle Grazie la Nuova, Genova: tetto dell’ambiente costruito sopra il coro 
delle monache e solaio della “sala dei paesaggi dipinti”; edificio in vico 
Compere, Genova: diversi piani di solai dipinti; palazzo in vico Lepre, 
Genova: trave dipinta e solaio; palazzo De Marini Raggio, vico Scuole Pie, 
Genova: solaio del salone del piano nobile; Palazzo Crosa di Vergagni, 
via Canneto il Lungo 27, Genova: solaio del salone del piano nobile; 
edificio in Vico Ragazzi 3-5, Genova: solaio a regoli del salone al primo 
piano; Palazzo Grillo in Piazza delle Vigne, Genova: alcuni solai e diversi 
elementi di recupero) sono state eseguite analisi stratigrafiche e tipologiche 
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e datazioni dendrocronologiche, queste ultime a cura del Laboratorio di 
dendrocronologia dell’ISCUM.
Le strutture ancora in posto sopra menzionate risultano datate in anni 
compresi tra la metà circa del XV e gli anni ‘80 del XVI secolo, con un solo 
attardamento ai secoli successivi, mentre si sono ottenute date più antiche 
su alcuni elementi di recupero. 
A questo proposito un caso interessante è quello di Palazzo Grillo 
(vedi anche il contributo di Francesca Tassara in questo numero del 
Notiziario), dove è stato datato alla seconda metà del XVI secolo il solaio 
di una camera, rimasto, a quanto pare, continuativamente “a vista” (cosa 
abbastanza inconsueta, dato il cambiamento di gusto che dopo la metà 
del Cinquecento portò alla generalizzata adozione dei controsoffitti). Un 
altro solaio, scoperto sotto le controsoffittature e anch’esso lavorato per 
essere visto, è risultato essere strutturalmente unitario, ma stranamente 
caratterizzato da una suddivisione formale in 4 parti, ognuna appartenente 
a una diversa stanza: la datazione di diverse tavole al XVII e al XVIII secolo 
lascia supporre che il solaio sia stato realizzato nel corso del Settecento, 
in un momento, dunque, in cui tali solai sembrano ormai passati di moda 
(ciò che suggerirebbe un approfondimento di indagine, purtroppo non più 
possibile a causa dei recenti lavori). Numerosissimi, infine i ritrovamenti 
di elementi decorati, alcuni dei quali datati al XIV secolo, che furono 
reimpiegati nel corso dell’età moderna nei nuovi solai destinati a essere 
nascosti. L’insieme di questi ritrovamenti, oltre a raccontare la lunga storia 
delle modifiche costruttive subite dal palazzo (gli elementi di recupero 
probabilmente derivano da solai delle sue fasi basso e tardo medievali), 
bene rappresenta i cambiamenti della cultura costruttiva genovese e 
l’abitudine antica di trasformare e aggiornare le proprie abitazioni, pur 
mantenendo una continuità con il passato e senza mai sprecare risorse.
In parallelo alle indagini sulle strutture superstiti, già nell’ultimo decennio 
del secolo scorso si sono avviate ricerche documentarie sul ricco fondo 
dei Notai Antichi, conservato all’Archivio di Stato di Genova. Federigo 
Alizeri, storico, letterato e infaticabile ricercatore, aveva già individuato e 
pubblicato nelle Notizie dei professori del disegno in Liguria dalle origini al 
secolo XVI (1870-1880) tredici contratti per la decorazione dipinta dei solai 
delle case di città e “di villa” dei nobili genovesi, uno dei quali risalente al 
XIII secolo. Le ricerche di Alizeri chiariscono l’importanza che tali strutture 
avevano tra la seconda metà del XV secolo e il secondo decennio del XVI 
secolo (1461-1517), periodo in cui i nobili genovesi sembrano facessero a 
gara perché i solai dipinti delle loro sale e camere fossero più belli e più 
ricchi di quelli dei loro conoscenti e vicini.
Le ricerche d’archivio hanno permesso di individuare altri contratti di quello 
stesso periodo e talvolta più recenti relativi non alla decorazione, bensì alla 
costruzione di solai e tetti “a vista”. Il modo in cui le strutture lignee sono 
descritte in tali documenti, benché assai stringato, aiuta quasi sempre a 
capire quali di esse fossero lavorate per rimanere visibili. Ne abbiamo la 
certezza quando è richiesto che solai e tetti fossero chionati (piallati), rigati 
(ossia dotati di listelli coprigiunto), inzembinati (dotati di zembini, ossia 
delle tavolette di finitura da molti denominate “bussole” che trovavano 
posto tra i travetti in prossimità dei travi maestri e del muro).
A partire dal 2004 le ricerche sono proseguite nell’ambito di un gruppo 
internazionale denominato Ligna, di cui fanno parte ricercatori italiani (DSA 
e ISCUM), spagnoli (Università di Barcellona) e francesi (CNRS-Université 
Paris1 Panthéon-Sorbonne) con l’obiettivo, tra gli altri, di ricostruire il 
lessico antico della carpenteria lignea in quella parte del Mediterraneo che 
si estende dalla Liguria alla Catalogna.
Si è così ampliato e perfezionato il database documentario già esistente, 
predisponendo specifiche schede per l’analisi del lessico ed estendendone 
l’arco cronologico fino ai primi secoli del Basso Medioevo. Il fondo Notai 
Antichi conserva infatti documenti a partire dalla fine del XII secolo, fino 
a ora poco studiati, almeno per quanto riguarda gli argomenti di nostro 
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interesse. Benché in questi primi secoli il Fondo sia assai più stringato e 
lacunoso di quanto non sia nel Cinquecento e nel Seicento, tramite spogli 
sistematici, è possibile reperire documenti inediti relativi al settore edile 
(ad esempio contratti per la costruzione o la riparazioni di edifici) talvolta 
ricchi di dettagli.
Avvalendosi della collaborazione di Valentina Ruzzin, docente della Scuola 
di Archivistica, Diplomatica e Paleografia latina dell’Archivio di Stato di 
Genova, sono stati così reperiti e trascritti nuovi interessanti documenti 
risalenti al XIII e XIV secolo, che hanno permesso di implementare il 
database già esistente e di focalizzare l’attenzione proprio sulle carpenterie 
“a vista” tipiche del Medioevo. 
Ad oggi il database comprende 211 documenti inerenti strutture lignee liguri 
(per un periodo compreso tra il 1200 e il 1721) nell’ambito dei quali sono state 
individuate 243 parole (tra verbi, sostantivi, aggettivi e locuzioni aggettivali) 
pertinenti il nostro oggetto di studio. I documenti di epoca medievale e 
tardo medievale (dal Duecento alla fine del Quattrocento) sicuramente 
inerenti strutture a vista sono 54. Ulteriori documenti cinquecenteschi, il 
più recente dei quali datato 1560, fanno però ancora riferimento a solai e 
tetti «a vista» di tradizione medievale, a causa dell’attardamento del gusto 
che si nota frequentemente nella città di Genova.
Per quanto riguarda il lessico utilizzato nei documenti di area ligure le 
ricerche mostrano come il campione fino ad oggi raccolto non sia ancora 
da considerarsi esaustivo sotto il profilo del panorama lessicale e/o 
delle scelte tecniche e di materiale a cui tale lessico rimanda. Benché, 
infatti, molti nuovi documenti ripropongano parole già note, continuano a 
incontrarsi con una certa frequenza nuovi termini (soprattutto aggettivi, ma 
anche sostantivi che rimandano a parti strutturali o elementi di finitura delle 
carpenterie lignee), ora in fase di studio.
È proprio la frequenza delle citazioni e la varietà dei contesti lessicali in 
cui le diverse parole vengono utilizzate che aiuta a interpretarne il senso 
e ad attribuire loro il giusto valore. In genere non basta una semplice 
traduzione delle parole, anch’essa non sempre immediata, come la si può 
trovare proposta nei glossari e nei dizionari classici, poiché la ricchezza del 
vocabolario antico (e non solo di quello) è fatta di variazioni semantiche, 
di evoluzioni terminologiche, di un uso talvolta locale se non addirittura 
personale di un lessico che non era codificato, ma di cui a posteriori 
possiamo provare a ricostruire i confini, speso labili, e la varietà di senso, 
proprio a partire da ciò che riscontriamo nei testi. 
La comprensione delle parole non è comunque l’obiettivo finale, ma un 
tramite per meglio capire le culture del passato e ciò che di esse ancora 
rimane, come parte non marginale dell’attuale ambiente costruito e dei 
nostri monumenti.
La comparazione del lessico genovese e ligure (volgare e latino) con 
quello delle altre regioni mediterranee prima citate consente inoltre di 
sottolineare differenze e affinità, permanenze e cambiamenti, derivazioni 
e prestiti che aprono la porta a uno studio sociale e economico a scala più 
ampia, mostrando, ad esempio, il passaggio di una parola da un territorio 
all’altro nel corso del tempo e facendo luce sul ruolo del territori di confine 
e, soprattutto, sul ruolo dei rapporti commerciali nella diffusione di alcuni 
termini e della cultura a essi sottesa.
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195-209; BOATO A. Indagini di archeologia dell’architettura su un edificio pluristratificato, 
in G. Bozzo (a cura), Cinque chiese e un oratorio. Restauri di edifici religiosi dal XII al XVIII 
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Conservare e restaurare il legno. Conoscenze, esperienze, prospettive (Bressanone, 23-
26 giugno 2009), Venezia, 2009, pp. 135-150; BOATO A., DECRI A., Tetti e solai genovesi 
dal XV al XVIII secolo, in Atti del XXV Convegno “Scienza e beni culturali” Conservare e 
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Venezia, 2009, pp. 71-84; BOATO A., Planchers et plafonds peints à Gênes à la fin du Moyen 
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monitoraggio di un cantiere di restauro, tesi di laurea in Restauro Architettonico, Università di 
Genova, AA 2012/13, relatore prof.ssa D.Pittaluga.

Palazzo Grillo è un edificio cinquecentesco situato nel centro storico di 
Genova. Durante i lavori di restauro, sono stati notati diversi solai costituiti 
da elementi lignei lavorati e decorati, conservati ancora in buono stato, 
che hanno stimolato la curiosità e la voglia di intraprendere studi più 
approfonditi su tali strutture, anche dopo la conclusione della tesi di laurea 
condotta dalla scrivente (Palazzo Grillo, monitoraggio di un cantiere di 
restauro, tesi di laurea in Restauro Architettonico, Università di Genova, 
sessione di luglio 2013). Per portare a termine questo lavoro, ci si è avvalsi 
del metodo di datazione dendrocronologico, grazie al quale sono emersi 
interessanti elementi di valutazione.
L’edificio, nato dall’unificazione di quattro differenti abitazioni preesistenti, 
ha subito nel corso della sua esistenza numerosi cambiamenti interni, 
a causa delle differenti funzioni cui è stato soggetto, come testimoniato 
dalle fonti scritte consultate in merito alla storia del palazzo: da abitazione 
unifamiliare nobile a condominio, con ben undici differenti proprietari e 
con anche l’insediamento di alcuni esercizi commerciali fino ai primi anni 
Novanta del secolo scorso.
Durante il cantiere di restauro, i vari sopralluoghi sono stati seguiti da 
ispezioni più approfondite degli ambienti che conservavano elementi 
interessanti per lo studio. Gli elementi lignei studiati sono stati riportati alla 
luce dopo le demolizioni dei controsoffitti in canniccio o, come nel caso del 
ritrovamento di alcune tavole decorate, dopo la rimozione del pavimento. 
È stato possibile osservare e documentare fotograficamente gli elementi 
in opera e, dalle prime osservazioni, è emerso che alcuni tra i travetti e 
le tavole erano posizionati in modo non consono alla natura dell’oggetto. 
Da queste indagini è nata la curiosità per un’analisi più approfondita: come 
sono stati eseguiti tali solai? come venivano lavorati gli elementi? esisteva 
una lavorazione pre-fabbrica o i travetti venivano modanati o decorati in 
cantiere? e queste azioni, venivano eseguite a terra o sugli elementi già 
posti in opera? A tutte queste domande si è tentato di rispondere attraverso 
la “mappatura” degli elementi lignei analizzati: partendo dalle osservazioni 
di cantiere, si sono raccolti dati che, uniti alla documentazione fotografica, 
sono stati inseriti in un catalogo descrittivo.
A sostegno delle informazioni raccolte è intervenuta l’analisi 
dendrocronologica, effettuata nel laboratorio ISCUM grazie alla 
documentazione fotografica raccolta in situ. 
Basandosi sulle caratteristiche visive dei travetti, sono stati formati tre 
grandi gruppi: la maggior parte di essi è caratterizzata dalla modanatura 
del profilo, dalla presenza dei tagli obliqui per l’inserimento delle bussole e 
dagli scassi per l’incastro dei listelli coprigiunto; altri, invece, non presentano 
alcun segno di modanatura o di tagli e scassi; altri ancora sono arricchiti 
dalla decorazione pittorica. Per quanto riguarda questi ultimi sono state 
osservate tre differenti tipologie decorative, che confermano la diversa 
provenienza degli elementi. Le tavole dipinte, invece, rinvenute sotto gli 
attuali pavimenti in graniglia e suddivise grazie alle diverse decorazioni 
presenti, si sono ipotizzate appartenenti a due differenti ambienti.
Comparando poi le diverse caratteristiche del materiale con i risultati 

17

Indagini sui solai lignei 
di Palazzo Grillo 
(Genova)
FRANCESCA TASSARA



delle datazioni dendrocronologica si è ottenuto un riscontro positivo con 
le ipotesi formulate in cantiere e, nei casi in cui non vi era compatibilità di 
dati, si sono effettuate ulteriori osservazioni per verificarne la correttezza.
Attraverso l’analisi dendrocronologica si è venuti a conoscenza delle 
diverse essenze impiegate: per i travetti è stato adoperato l’abete bianco, 
mentre per le tavole sono stati utilizzati sia il pino silvestre, sia il larice. 
Grazie ai risultati della datazione, i tre gruppi di elementi considerati in 
cantiere, hanno avuto un riscontro temporale. 
Buona parte degli elementi con decorazioni pittoriche è databile al periodo 
precedente la costruzione del palazzo, compreso fra gli inizi del Trecento e 
la seconda metà del Quattrocento. I travetti lavorati sembrano appartenere 
al Cinquecento, principale fase costruttiva dell’edificio. Inoltre, sono 
emersi elementi appartenenti alla seconda metà del Seicento e alcuni che 
potrebbero risalire alla fine del Settecento, rispettivamente utilizzati per 
adeguamenti, rifacimenti e lavori di restauro nei vari piani del palazzo.
Degli elementi studiati, 19 travetti e 16 tavole decorate sono stati inseriti 
in un catalogo di schede descrittive (prodotte con FileMakerPro), per 
un corretto riordino dei dati raccolti e una facile consultazione delle 
informazioni sul materiale archiviato a studio concluso. Le tavole 
decorate, ad esempio, sono state archiviate e conservate in un magazzino 
dell’Azienda Regionale Territoriale per l’Edilizia (ARTE), proprietaria del 
palazzo, così come alcune porzioni di travetti decorati, che sono stati 
anch’essi conservati e probabilmente verranno riutilizzati come elementi 
decorativi a lavori conclusi.

Il 3 novembre 2013 a Cogoleto presso la Fornace Bianchi si è svolta la 
cerimonia di titolazione dell’intera area a Tiziano Mannoni. 
L’area è stata aperta al pubblico il 16 aprile 2011, dopo un intenso e attento 
restauro (cfr. NAM 79). In quell’occasione il sindaco di allora manifestò la 
ferma volontà di intitolare, nel tempo più breve possibile, l’area al prof. 
Tiziano Mannoni, che aveva più volte in passato collaborato con il Comune 
di Cogoleto e che era stato coinvolto in prima persona nel cantiere. Da 
quel momento l’ISCUM ha lavorato affinché questa iniziativa diventasse 
un’occasione di studio e di attività nello spirito dell’Istituto e degli 
insegnamenti di Tiziano Mannoni. In particolare si è cercato di lavorare con 
l’Istituto scolastico comprensivo di Cogoleto sul significato di “archeologia” 
e, in particolare, di “archeologia industriale” e sulla possibilità/necessità di 
leggere le fonti (dirette e indirette) al fine di ricostruire la sequenza delle 
fasi di trasformazione di un manufatto, di un’architettura o di un territorio.
Attualmente, con il modo di lavorare che da sempre contraddistingue 
l’ISCUM, sono state messe in campo una serie di iniziative di ricerca, 
di studio e di valorizzazione, di modo che l’ “Area di Archeologia Tiziano 
Mannoni” sia un punto di riferimento per tutti quelli che sono interessati 
alla storia della cultura materiale. A questo proposito l’ISCUM con 
l’Associazione Fornace Bianchi, il Comune di Cogoleto e l’Università 
(in particolare la Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del 
Paesaggio) ha presentato il progetto “Percorsi tra le storie di Cogoleto”, 
iniziativa “Di cantiere in cantiere. Itinerari di conservazione e manutenzione 
dei Beni Monumentali e Artistici di Cogoleto”, ottenendo il contributo 
della Compagnia di San Paolo di Torino (bando “In Itiner@. Bando di 
valorizzazione del patrimonio monumentale dedicato a visite ed itinerari”, 
2014). L’itinerario proposto comprende anche l’Area della Fornace da 
calce e, nel periodo 2014-2015, vedrà avviate diverse iniziative inerenti le 
tematiche della ricerca archeologica, del restauro e della conservazione 
dei manufatti storici e del recupero delle tradizioni storiche inerenti la 
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produzione della calce.
Ospitiamo di seguito un breve resoconto del percorso didattico inerente la 
fornace redatto dalla professoressa Laura Storace, vice-preside dell’Istituto 
scolastico coinvolto e membro dell’Associazione “Fornace Bianchi” 
							       (D.P.)

Nell’anno scolastico 2012-2013 la Scuola Media Recagno dell’Istituto 
Comprensivo di Cogoleto ha partecipato alle iniziative legate 
all’intitolazione dell’area antistante la Fornace Bianchi al prof. Tiziano 
Mannoni. In particolare, le classi II B, III B e II D con le loro insegnanti di 
Arte Marisa Bugna e Emanuela Caltabiano e l’insegnante di Lettere Laura 
Storace, socia dell’Associazione, hanno seguito un percorso didattico 
molto interessante e pluridisciplinare che è sfociato nella partecipazione 
alla cerimonia della titolazione e al convegno dedicato al prof. Mannoni, il 
3 novembre 2013. 
Le fasi del percorso sono state le seguenti: nella primavera 2013 sono 
intervenuti nelle classi che avevano aderito alla proposta dell’ Associazione 
Fornace Bianchi il dott. Danilo Cabona dell’ISCUM e la prof.ssa arch. 
Daniela Pittaluga dell’Università di Genova, curatrice del restauro e 
responsabile scientifica all’interno dell’Associazione Fornace Bianchi, 
per spiegare ai ragazzi che cos’è l’Archeologia Industriale, le fasi del 
suo sviluppo come Scienza e l’importanza della Fornace Bianchi come 
esempio di manufatto di Archeologia industriale nel nostro territorio.
Dopo questo incontro informativo di natura storica e tecnica, i ragazzi si 
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sono cimentati a immaginare la targa che poteva essere collocata davanti 
alla fornace. Come unico limite alla loro fantasia era la scritta che doveva 
riportare le parole: “Area di archeologia industriale Tiziano Mannoni”. Ogni 
stile, ogni materiale che potesse comunque trovare collocazione in una 
targa era concesso. 
I ragazzi hanno davvero usato tanti materiali diversi, sia per scrivere le 
parole sia per rappresentare la fornace, ed il risultato è visibile nei disegni 
e anche in un modellino (al momento tutti visibili sul sito dell’Associazione 
Fornace Bianchi (http://www.associazionefornacebianchi.org). Al di là 
dei risultati, che sono comunque tutti gradevoli, è importante sottolineare 
l’entusiasmo e anche lo sforzo di rappresentare in modo originale sia la 
scritta sia il manufatto, cercando sempre un collegamento alla storia del 
paese, alla sua geografia e al lavoro dei cogoletesi, tutti impegnati, uomini, 
donne, bambini, a produrre il loro “oro bianco”. 
All’inizio di giugno nella classe II D sono intervenuti due ex-fornaciari, 
Vittorio e Felice, del Forno omonimo, per raccontare ai ragazzi la loro 
personale esperienza, nel caso di Vittorio, o quella di loro ragazzini e del 
loro padre, nel caso di Felice. Hanno risposto a tutte le domande e curiosità 
in un incontro tra generazioni lontane ma accomunate dal desiderio di 
mantenere vivo il ricordo di un lavoro così prezioso per l’economia di 
Cogoleto, ma anche molto duro e pericoloso. 
Questo incontro ha fornito ai ragazzi l’ispirazione per scrivere dei 
brevi racconti in cui hanno immaginato scene di vita del passato 
legate alla fornace. Chi ha scelto il taglio realistico, con anche qualche 
battuta di dialogo in dialetto, chi lo stile del racconto d’avventura, 
chi la fiaba di magia con una fornace parlante che salva una 
bambina in pericolo. Insomma, si sono sbizzarriti con la fantasia. 
E finalmente è arrivato il 3 novembre 2013. Sul palco del Berellini alcuni 
alunni della II D hanno letto le loro relazioni e i loro racconti, attorniati da 
tutti i lavori eseguiti da loro e dai compagni della III B e della II B, esposti 
intorno al palco e all’entrata della sala. Poi tutti gli alunni presenti, tra cui 
una rappresentanza della ex III B, ormai alle superiori, hanno seguito il 
piccolo corteo per la scopertura della targa e hanno avuto la sorpresa 
di individuare nella bellissima composizione ideata da Luca Nanni e 
realizzata in ceramica da Luca Damonte i disegni e la scritta di cui sono 
stati ispiratori.
A conclusione della cerimonia tutti sul palco del Berellini per la premiazione 
collettiva dei lavori delle classi: colori, fogli da disegno e ad ognuno una 
bellissima pergamena con la riproduzione della targa, per ricordare questa 
bella avventura. 
							       (L .S. ) 
 
 
 
Giovedì 27 e venerdì 28 giugno 2013 si sono tenute al Politecnico 
di Milano due giornate di studio sul tema “Conoscere e conservare i 
serramenti storici”, affrontato da diversi punti di vista: lo stato degli studi 
in Europa, il saper fare nel corso dei secoli in Italia con le differenti 
declinazioni territoriali, le finestre “moderne”, i problemi di conservazione e 
manutenzione specialmente nei confronti del risparmio energetico.
Il clima delle giornate è stato effettivamente di scambio, lavoro e 
condivisione di risultati e problemi.
Per continuare l’aggiornamento reciproco e la discussione, i partecipanti 
sono stati invitati a collaborare con il nostro blog nell’apposita sezione: 
http://iscum.wordpress.com/category/archeologia-dellarchitettura/
serramenti-storici/

Enti organizzatori
Politecnico di Milano: Scuola di specializzazione in Beni architettonici e del paesaggio; Dottorato 
in Conservazione dei beni architettonici; Dipartimento di Architettura e studi urbani.
ISCUM-Istituto di storia della cultura materiale (Genova).
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